
Il ruolo dei sionisti negli attacchi
contro gli ebrei iracheni negli anni
’50  ‘confermato’  da  rapporti  di
agenti segreti e polizia
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Lo storico anglo-israeliano Avi Shlaim cita ‘prove inconfutabili’ di ex
agenti ebrei che dimostrano attentati dinamitardi da parte di sionisti
in alcuni siti per incoraggiare l’emigrazione in Israele

Lo storico anglo-israeliano Avi Shlaim ha detto a Middle East Eye che un rapporto
della polizia e un’intervista con un ex agente segreto sionista stanno alla base
delle sue affermazioni circa la scoperta di “prove inconfutabili” del coinvolgimento
di Israele negli attentati dinamitardi che hanno fatto fuggire gli ebrei dall’Iraq agli
inizi degli anni ‘50.

Pubblicata  all’inizio  di  questo  mese,  l’autobiografia  di  Shlaim,Three  Worlds:
Memoirs of an Arab-Jew, [Tre mondi: memorie di un ebreo arabo], descrive la sua
infanzia di ebreo iracheno e il successivo esilio in Israele.

Include anche ricerche su vari attentati dinamitardi in Iraq che fra il 1950 e il 1951
causarono l’esodo di massa dal Paese di ebrei, la maggioranza dei quali, come lui e
la sua famiglia, finiti in Israele.

Domenica Shlaim ha riferito a Middle East Eye di aver scoperto “prove inconfutabili
della partecipazione negli attentati di agenti segreti sionisti “. 

Fra le prove lo storico ha citato una sua lunga intervista con Yaakov Karkoukli, ex
membro del movimento sionista clandestino a Baghdad negli anni ‘50. 

Karkoukli, 89enne al tempo del colloquio con Shlaim per il libro, fu un collaboratore
di  Yusef  Basri,  un  agente  segreto  sionista  in  Iraq  condannato  dalle  autorità
irachene per aver attuato attentati dinamitardi che presero di mira ebrei iracheni. 
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‘Terrorizzare, ma non uccidere’

All’epoca, gli attentati dinamitardi presero di mira un caffè, un’autoconcessionaria
e una sinagoga,  oltre ad altri  attacchi  contro comunità e attività  commerciali
ebraiche. 

Karkoukli  ha  affermato  che  Basri  mise  in  atto  tre  di  quegli  attacchi  contro  siti
ebraici su ordine di Meir Max Bineth, un agente dell’intelligence israeliana che
rifornì Basri di granate e tritolo.

Oltre alle armi, Bineth avrebbe fornito a Basri mappe, informazioni e istruzioni che
includevano l’ordine di ‘terrorizzare, ma non uccidere’.

Basri  e  Shalom  Salih  Shalom,  un  altro  agente  sionista  clandestino,  furono
condannati per gli attentati dinamitardi e giustiziati dalle autorità irachene. 

Anche un terzo agente clandestino,  Yusef Khabaza,  fu condannato a morte in
absentia, ma fuggì dall’Iraq.

Karkoukli sostiene che l’attacco contro la sinagoga Masuda Shemtov a Baghdad nel
gennaio 1951, l’unico attentato dinamitardo di quel periodo che provocò vittime
tra  gli  ebrei,  non  fu  direttamente  eseguito  da  agenti  sionisti,  ma  da  arabi
musulmani.

Bineth, che avrebbe dato gli ordini a Basri, si sarebbe poi suicidato dopo l’arresto
da  parte  delle  autorità  egiziane  per  il  suo  sospetto  coinvolgimento  nell’affare
Lavon, la fallita operazione israeliana sotto copertura per collocare bombe in Egitto
e incolpare la Fratellanza Musulmana e i comunisti (egiziani). 

I  funzionari  israeliani  hanno  da  tempo  respinto  qualsiasi  coinvolgimento  di
clandestini sionisti o di agenti israeliani negli attacchi contro ebrei iracheni e danno
invece la colpa ai nazionalisti iracheni. 

“Questa non è una testimonianza indiretta, ma direttamente di un partecipante,”
ha detto Shlaim a MEE, riferendosi alla sua intervista con Karkoukli.

“Vero, questa è storia orale e perciò non conclusiva, sebbene sia impensabile che
Karkoukli si sia inventato tutta la storia.” 

Ma lo storico ha aggiunto che Karkoukli ha fornito prove più decisive della sua
testimonianza, nella forma di un verbale di polizia. 



Rapporto di polizia

Shlaim ha ricevuto una copia del rapporto della polizia di Baghdad sul processo a
Basri e ai suoi complici che Karkoukli ottenne da un ufficiale della polizia irachena
in pensione.

Il documento, la cui traduzione è inclusa nel libro e che è stato inviato a MEE,
include dettagli delle confessioni sia di Shalom che di Basri, in cui essi ammettono
di  aver lanciato bombe contro obiettivi  ebraici  iracheni.  Nella sua confessione
Shalom implica anche Khabaza.

 “Tranne gli  investigatori  della  polizia  nessuno avrebbero potuto  avere tutti  i
dettagli  contenuti  in  questo  rapporto,”  ha  affermato  Shlaim.  “Chiaramente  non  è
un’invenzione, ma ho fatto un ulteriore passo per confermarne l’autenticità.”

Lo storico ha spiegato di aver confermato la veridicità del rapporto della polizia
grazie al giornalista iracheno Shamil Abdul Qadir, in possesso del dossier della
polizia di Baghdad lungo 258 pagine sugli interrogatori dei supposti agenti sionisti. 

Abdul Qadir ha verificato il rapporto della polizia e detto che si basa sul dossier in
suo possesso. Un’immagine della sua copertina è stata visionata da MEE.

“Il  rapporto  della  polizia  che  ho  riprodotto  nel  mio  libro  è  perciò  una  prova
inconfutabile del coinvolgimento del movimento clandestino sionista negli attentati
dinamitardi,” ha affermato Shlaim. ” Questa è la pistola fumante, per così dire.”

Attacco alla sinagoga

Secondo Karkoukli l’attacco alla sinagoga Masuda Shemtov, in cui restarono uccisi
quattro ebrei, fu eseguito da un musulmano di origini siriane, Salih al-Haidari. 

Karkoukli ha sostenuto di essere “l’unica persona al mondo ” a sapere chi compì
quell’attacco. 

Ha affermato che ad Haidari fu proposto l’attacco da un poliziotto iracheno corrotto
che aveva ricevuto una mazzetta dal movimento clandestino sionista. Secondo
Shlaim non ci sono altre prove che corroborino questa affermazione. 

In  seguito  agli  attacchi  dinamitardi  circa  110.000 ebrei  fuggirono  dall’Iraq,  la
maggioranza per insediarsi nel nascente Stato di Israele. 



Oltre 800.000 ebrei lasciarono o furono espulsi da vari Paesi del Medioriente e del
Nord Africa fra il 1948 e gli inizi degli anni ‘80. 

Nel 2005, il 61% degli ebrei israeliani erano di completa o parziale discendenza
mizrahi, il termine sociologico coniato per riferirsi agli ebrei dalla regione dopo la
creazione di Israele. 

Gli attacchi contro ebrei iracheni iniziarono meno di due anni dopo la pulizia etnica
che avvenne in quella che i palestinesi chiamano la Nakba (catastrofe) che portò
alla fondazione dello Stato di Israele nel 1948. 

Durante  la  Nakba  le  forze  sioniste  uccisero  13.000  palestinesi,  distrussero  e
spopolarono circa 530 villaggi e città, commisero almeno 30 massacri ed espulsero
750.000 persone. 

Furono uccisi oltre 6.000 ebrei israeliani, fra cui 4.000 soldati e 2.000 civili, insieme
a circa 2.000 militari dai Paesi arabi. 

Nel  libro  Shlaim  sostiene  che  gli  ebrei  iracheni  non  subirono  l’antisemitismo  fino
agli anni ’40, quando furono sospettati di essere coinvolti nell’invasione britannica
dell’Iraq nel 1941 e nella Nakba.

Aggiunge che il  progetto  sionista  trasformò gli  ebrei  in  tutti  i  Paesi  arabi  da
cittadini rispettati a qualcosa di simile a una quinta colonna alleata del nuovo Stato
ebraico.

(Traduzione dall’inglese di Mirella Alessio) 

Settant’anni a sparare ai rifugiati
Jake Batinga 
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Dal marzo del 2018 si sono tenute a Gaza delle proteste settimanali, note come la
Grande Marcia del Ritorno.

I  dimostranti esigono che alle persone sradicate dalle forze sioniste durante la
Nakba, la pulizia etnica della Palestina nel 1948 sia permesso di tornare a casa.
Questo  diritto  al  ritorno  era  stato  riconosciuto  dall’Assemblea  generale  delle
Nazioni Unite con la risoluzione 194, approvata nel dicembre del 1948.

Israele ha risposto con brutalità alle  richieste che sia rispettato questo diritto
fondamentale. Oltre 210 palestinesi sono stati uccisi durante la Grande Marcia del
Ritorno e oltre 9000 sono stati feriti da proiettili veri.

Oltre a pretendere che il diritto al ritorno sia rispettato, negli ultimi settant’anni i
rifugiati palestinesi hanno cercato, di tanto in tanto, di esercitare quel diritto e
sono stati trattati con estrema violenza.

Negli anni seguenti l’adozione della risoluzione 194 dell’ONU, molti abitanti di Gaza
hanno  cercato  di  attraversare  il  confine  con  Israele,  Stato  di  recentissima
costituzione. Con un’espressione di sapore orwelliano le autorità israeliane hanno
definito questi rifugiati che cercavano di tornare degli “infiltrati.”

Nel  suo  libro  Le  guerre  di  confine  di  Israele.  1949-1956,  lo  storico  Benny  Morris
scrive  che  le  cosiddette  infiltrazioni  erano  “una  conseguenza  diretta
dell’espropriazione  di  centinaia  di  migliaia  di  palestinesi.”

I rifugiati cercavano di ricongiungersi con le proprie famiglie, di coltivare i campi, di
recuperare le proprietà perdute e naturalmente di rivedere le loro vecchie case.

Sparare a “tutto ciò che si muove”

Le guerre di confine di Israele fu pubblicato nel 1997 – sette anni prima che Morris
sostenesse che le forze sioniste avrebbero dovuto espellere tutti i palestinesi negli
anni ’40. Nonostante i suoi tentativi di difendere la pulizia etnica, Morris non ha
mai ripudiato gli importanti fatti che aveva in precedenza scoperto.

Grazie al suo lavoro noi continuiamo a scoprire molto sui crimini commessi nel
nome di Israele e della sua ideologia di Stato, il sionismo.

Egli racconta, per esempio, di come Israele abbia applicato la politica di “fuoco a
volontà” contro i rifugiati che cercano di ritornare a casa. Secondo Morris, le forze



israeliane “sparavano a tutto ciò che si  muoveva” e spesso giustiziavano “sul
posto” dei rifugiati feriti. 

In conseguenza di questa politica di fuoco indiscriminato, dal 1949 al 1956 sono
stati uccisi tra i 2700 e i 5000 rifugiati, per la gran parte civili disarmati. Morris
scrive  inoltre  che  “nessun  soldato,  poliziotto  o  civile  israeliano  è  mai  stato
processato per aver sparato e ucciso un infiltrato arabo disarmato.”

Mentre i rifugiati palestinesi venivano massacrati quando tentavano di esercitare il
loro diritto al ritorno, il  parlamento israeliano, la Knesset, nel 1950 approvò la
legge cinicamente chiamata “ del ritorno” che garantiva agli ebrei in tutto il mondo
il diritto di ottenere la cittadinanza israeliana e vivere in Israele.

Quelli che immigravano in Israele, molti dei quali erano sopravvissuti all’Olocausto,
spesso si insediavano nelle case vuote dei rifugiati palestinesi.

Un’altra  politica  implementata  contro  i  rifugiati  palestinesi  che  cercavano  di
tornare a casa era nota come “ritorsione.”

Israele “operava rappresaglie” facendo incursioni nei villaggi in Giordania, Egitto,
Gaza e Siria. Questi raid avevano lo scopo di punire le comunità che si presumeva
avessero aiutato il rientro dei rifugiati.

Nel suo libro Il muro di ferro. Israele e il mondo arabo lo storico Avi Shlaim scrive
che le rappresaglie erano in realtà “una forma di punizione collettiva contro interi
villaggi.”

Un caso di  “rappresaglia” degno di  nota è avvenuto nell’ottobre del 1953 nel
villaggio giordano di Oibya.

Secondo il libro di Shlaim, i commando israeliani assalirono Oibya e costrinsero gli
abitanti a restare nelle proprie case, che poi furono fatte saltare in aria con dentro
la gente. Almeno 69 persone furono uccise, la maggioranza donne e bambini.

Il capo di questo raid era un giovane comandante di nome Ariel Sharon, che in
seguito fu soprannominato “il macellaio di Beirut” per il suo ruolo nel massacro di
massa del 1982 in Libano nei campi di rifugiati palestinesi di Sabra e Shatila.

Addossare la colpa agli altri



Israele ha costantemente cercato di dare la colpa delle sue violenze agli altri.

Negli anni ’50, il governo israeliano incolpava i governi arabi e gli stessi rifugiati
palestinesi. Secondo Shlaim, Israele sosteneva che l’uccisione di civili era “una
forma legittima di auto-difesa.”

Parole identiche, o quasi, vengono usate oggi dai leader politici di Israele.

Benjamin Netanyahu, primo ministro di  Israele,  ha invocato “l’auto-difesa” per
cercare di giustificare l’uccisione di manifestanti disarmati a Gaza. L’anno scorso,
dopo un massacro  israeliano a  Gaza,  Netanyahu ha affermato  che lo  Stato  stava
agendo per “proteggere la sua sovranità e la sicurezza dei suoi cittadini.”

Quando è stato trasmesso un video che mostrava le truppe israeliane esultare
allegramente e ridere mentre un cecchino sparava a un manifestante, i politici
israeliani si sono affrettati a difendere i soldati.

Avigdor Lieberman, l’allora ministro della Difesa israeliano, dichiarò che il cecchino
nel video “meritava una decorazione.” Naftali Bennett, anche lui all’epoca ministro
del governo, disse che “giudicare i soldati perché non si esprimono elegantemente
mentre stanno difendendo i nostri confini non è serio.”

Oggi il governo di Israele denigra i manifestanti di Gaza chiamandoli “terroristi.”
Benny  Morris  ha  fatto  notare  che  “infiltrato”,  il  termine  usato  per  i  rifugiati
palestinesi che cercano di tornare a casa, è rapidamente diventato sinonimo di
“terrorista.”

Nello  stesso  modo in  cui  le  autorità  israeliane hanno tentato  di  sfuggire  alla
responsabilità dei  loro attacchi sui  vicini  arabi negli  anni ’50, i  politici  di  oggi
cercano di dare la colpa delle morti dei manifestanti a Gaza ad Hamas.

Lieberman ha asserito che “nessun civile innocente” ha preso parte alle proteste a
Gaza, che lui ha soprannominato la “marcia del terrorismo.” Tutti i manifestanti,
secondo Lieberman, sono membri di Hamas.

Si può interpretare in modo diverso: i palestinesi hanno combattuto per i loro diritti
negli  anni  immediatamente  dopo  la  Nakba,  così  come  stanno  facendo  nel
ventunesimo secolo.

La brutalità di Israele continua e così fa anche la lotta contro Israele.



Jake Batinga è uno scrittore e attivista basato in California. È vissuto nella città di
Hebron nella Cisgiordania occupata quando lavorava con l’International Solidarity
Movement, [movimento internazionale di solidarietà e lotta non violenta per la
liberazione della Palestina, ndtr.] per documentare le violazioni dei diritti umani da
parte dell’esercito israeliano e dei coloni.

(Traduzione di Mirella Alessio)


